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Nel 2010 in via Monti 9 a Brescia, nel giardino interno del 
vecchio Museo di Arte e Spiritualità riconvertito a uso resi-
denziale, opere di realizzazione di autorimesse interrate 
hanno determinato la necessità di effettuare alcuni accerta-
menti preventivi per valutare le potenzialità archeologiche 
dell’area. 

L’area su cui insiste l’immobile infatti si trova nella zona 
meridionale del centro storico della città, immediatamente a 
est di via Crispi, da cui provengono bassorilievi e epigrafi ri-
conducibili sia a contesti pagani che cristiani. In quest’area 
viene tradizionalmente collocato il cimitero suburbano di S. 
Latino, vescovo di Brescia del IV sec. d.C. che qui sarebbe 

BRESCIA 
Via Monti 9  
 
Necropoli romana e tardoantica 

143 - Brescia, via Monti 9. 
    Necropoli con sepolture di prima fase.

142 - Brescia, via Monti 9. 
    T. 108: sepoltura intenzionale di equino.

 
PROVINCIA DI BRESCIA
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144 - Brescia, via Monti 9. 
    Planimetria dei rinvenimenti periodizzata.
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stato sepolto, in prossimità della Chiesa di S. Angela Merici, 
già S. Afra, sorta secondo la tradizione sui resti della chiesa 
paleocristiana di S. Faustino ad sanguinem, fatta erigere per 
commemorare i Santi protettori della città che, secondo la tra-
dizione, subirono il martirio nel corso del II sec. d.C. nell’at-
tiguo cimitero.  

All’esito positivo dei sondaggi è seguito nel 2012 uno 
scavo in estensione dell’intera area di ca. mq 1000 interessata 
dallo sbancamento, per una profondità di ca. m 3 sotto il giar-
dino esistente (quota massima raggiunta 136,70 m s.l.m.). 

I dati rinvenuti sono riconducibili a tre diversi macrocon-
testi insediativi compresi tra l’età romana e l’età moderna: 
- una necropoli con area funeraria strutturata, in uso tra I sec. 
a.C. e IV sec. d.C.; 
- la disattivazione della funzione cimiteriale dell’area, con 
presenza di sepolture animali, coperta in età altomedievale 
da un potente livello di riporto; 
- l’innalzamento dei piani di frequentazione con apporto di 
depositi riconducibili ad attigui interventi costruttivi in età ri-
nascimentale e moderna. 
 
La necropoli  
 

Il dato di maggior rilievo è la presenza in quest’area di una 
necropoli in uso dal I sec. a.C. al IV sec. d.C., in cui sono di-
stinguibili due fasi. La più antica databile tra età repubblicana 
e primi secoli dell’Impero è caratterizzata da recinti funerari 
in muratura che delimitano tombe in muratura, tombe alla 
cappuccina e tombe in anfora.  

La fase successiva databile a età tardo imperiale vede una 
diminuzione delle tipologie sopra descritte e invece il proli-
ferare di sepolture in nuda terra che intaccano le recinzioni 
funerarie in muratura. 

Si sono rinvenute complessivamente ca. 36 sepolture, nes-
suna delle quali in stato integro, a eccezione di alcune sepol-
ture in anfora e delle T. 122 e T.153 di infante: l’unica, 
quest’ultima, ad aver restituito oggetti di corredo, peraltro re-
lativi all’abbigliamento, rappresentati da vaghi in pasta vitrea 
e in ceramica di una collana. Nel maggior numero di casi le 
tombe risultavano violate già in antico a causa di un’intensa 
attività di spoglio per recuperare materiale da costruzione, 
come sembra documentare la notevole presenza di scaglie di 
pietra nello strato di disattivazione. 
 
La disattivazione della necropoli e la sepoltura intenzionale 
di animali 
 

Tra il livello di disattivazione tardo antico e il deposito hu-
motico scuro (dark earth) accumulatosi nel corso dell’Alto-
medioevo, si sono rinvenute due sepolture intenzionali 
contenenti una i resti di un bovino (T. 107) e l’altra lo sche-
letro di un equino (T. 108). In base ai dati stratigrafici è plau-
sibile collocare queste sepolture tra V e VI sec. d.C.  

Lo studio archeozoologico ha rivelato che i resti di bovino 
(una vacca) erano stati deposti intenzionalmente con gli arti 
ripiegati e la testa mozzata posta in corrispondenza del ventre. 
Per quanto riguarda l’equino, un animale adulto con patologie 
ossee dovute a carichi di lavoro molto elevati, lo scheletro al 
momento del rinvenimento risultava mancante della testa e 
di buona parte della porzione anteriore: per far entrare la car-
cassa nella fossa già scavata sono state spezzate intenzional-
mente entrambe le tibie.  

La presenza, in entrambe le sepolture di una moneta, anche 
se in tutti e due i casi non riconducibile con certezza a un’in-
tenzionalità rispetto alle sepolture, potrebbe essere comunque 

non casuale e forse, dopo un necessario restauro, utile per for-
nire indicazioni cronologiche di non secondaria importanza. 
 
Coordinate: 45.533804, 10.225540 

Ivana Venturini 
 

Lo scavo finanziato da Minervium Sviluppo Immobiliare s.r.l., è stato 
diretto da F. Rossi (SBA Lombardia) ed eseguito da chi scrive con la 
collaborazione di C. Franzoni, G. Paolucci, R. Pironti, M. Piziali. Le 
analisi archeozoologiche sono state condotte da F. Bona.

In occasione della ristrutturazione dell’edificio posto ai ci-
vici 31-33 sul lato nord di via Trieste a Brescia, si è proceduto 
nel 2012 a un intervento di controllo archeologico dello scavo 
per la realizzazione di una piscina e di vani interrati (ca. mq 
60) fino alla profondità massima di m 2,65 (140,75 m s.l.m.) 
rispetto al piano stradale. 

Nonostante buona parte del deposito stratigrafico fosse già 
stato asportato con la costruzione, a partire dall’età rinasci-
mentale, di cisterne, vasche e vani interrati, la loro rimozione 
ha consentito, attraverso la lettura stratigrafica dei paramenti 
murari messi in luce, di ricostruire, almeno in parte, la vi-
cenda costruttiva del complesso. In particolare la parete nord 
dello scavo ha documentato la sovrapposizione del corpo di 
fabbrica rinascimentale a una muratura (USM 15) a conci sti-
lati di età trecentesca, che si imposta a sua volta, utilizzandola 
come risega di fondazione, su una muratura (USM 14) in pie-
tre sbozzate di piccole dimensioni cui è associato uno strato 
contenente ceramica grezza medievale.  

Sia lo strato sia la muratura coprono un lacerto murario 
(USM 12) con andamento N-S, presente lungo tutta la lun-
ghezza dello scavo, meglio conservato nella porzione meri-
dionale, dove risulta associato a livelli di distruzione con alta 
percentuale di malta sfaldata e tessere di mosaico, in quota 
con un battuto di malta e grosse lastre di pietra. 

Le dimensioni ridotte dello scavo non consentono di avan-
zare ipotesi planimetriche o funzionali, tuttavia la tipologia e 
la composizione dei livelli di disattivazione non lasciano 
dubbi sulla presenza di un deposito ancora, almeno in parte, 
conservato, presumibilmente di epoca romana, a partire da 
queste quote (140,80 m s.l.m.). 

 
Coordinate: 45.537386,10.226566 

Ivana Venturini 
 

Lo scavo finanziato dalla proprietaria E. O. Nocivelli è stato diretto 
da F. Rossi (SBA Lombardia) ed eseguito da chi scrive.

BRESCIA 
Via Trieste 31-33 
 
Stratificazione d’età romana e 
medievale
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145 - Brescia, via Trieste 31-33. 
    Planimetria dei rinvenimenti.
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7), spesso cm 30, disseminato di frammenti ceramici minuti 
genericamente riferibili all’età del Bronzo. Su questo livello 
si apre una serie di strutture negative: fosse di scarico colme 
di ceramica in frantumi (Tr. 1: UUSS 5-6), buchi di palo di 
piccole dimensioni e profondi cm 15-25, oltre a un focolare 
a pianta circolare con diametro di m 1,50 (Tr. 3: UUSS 
13,24).  
Dalla fossa di scarico bilobata t. 6, con asse maggiore 
orientato WNE-ESE lungo m 2,90 e asse minore orientato 
NNE-SSW di m 1,30 e profonda m 0,50-0,60, proviene il 
maggior numero di reperti: ca. un migliaio di frammenti 
ceramici, associati a resti faunistici, pertinenti a prevalente 
vasellame di impasto grossolano (olle cilindriche, olle ovoidi 
con orlo a tesa ingrossato e vasi biconici a carena arrotondata) 
e a forme in ceramica fine, fra cui si distinguono tazze 
carenate con ansa sopraelevata a nastro e ad ascia e scodelle 
carenate con ansa canaliculata attribuibili alla media età del 
Bronzo. Fra i resti faunistici è significativa la presenza di 
frammenti ossei pertinenti a corna di cervo. 
Si sono riscontrate anche strutture in negativo (fosse, canali) 
di età storica databili all’età tardo romana-altomedioevale, 
oltre a canalizzazioni di età storica successiva.  
La superficie su cui le trincee hanno evidenziato la presenza 
del deposito preistorico è di quasi 3 ettari e occupa tutta la 
parte centrale del lotto, mentre le presenze d’età storica antica 

146 - Brescia, via Trieste 31-33. 
    Struttura muraria (USM 12) di epoca romana.

BRESCIA 
Via della Volta. Impianto  
fotovoltaico  
 
Resti insediativi della media età 
del Bronzo

Nell’autunno 2011 si è concluso l’intervento di archeologia 
preventiva condotto in un vasto appezzamento agricolo di ca. 
5 ettari di proprietà della Eredi Gnutti s.r.l., destinato 
all’impianto di un campo fotovoltaico che prevedeva 
l’infissione a terra fino a m 1,20 di profondità di un migliaio 
di basamenti. L’area interessata, posta a sud della città, è stata 
indagata con ben 63 trincee, larghe m 1,50-1,70 e lunghe da 
m 7 a 120, aperte con mezzo meccanico e sottoposte a 
verifiche manuali su una superficie complessiva di mq 3400. 
Sopra lo strato sterile, costituito da sabbia fluviale (US 14) 
dovuta alle esondazioni del fiume Garza e individuato 
mediamente alla profondità di m 1,60-2 dal piano di calpestio, 
si estende uno strato a matrice argillosa di colore nerastro (US 
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147 - Brescia, Via della Volta. 
    Posizionamento delle 63 trincee aperte per le verifiche archeologiche preventive all’impianto del campo fotovoltaico.

148 - Brescia,    Via della Volta. 
    Una fossa di scarico bilobata contenente frantumi di ceramica, prima e dopo lo scavo (Trincea 1: US t.6, UUSS 52 e 54).
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si concentrano su una fascia di ca. 1,5 ettari, a ovest della 
precedente, nella parte occidentale del lotto indagato.  
Dall’indagine emerge, a nostro parere, una situazione di 
frequentazione marginale o temporanea rispetto a un 
insediamento che i sondaggi non hanno intercettato ma che 
doveva svilupparsi in prossimità. 
 
Coordinate: 45.504595, 10.223860 
  

  Raffaella Poggiani Keller, Alice Leoni, 
Fausto Simonotti, Alessandra Massari 

Lo scavo è stato seguito da A. Leoni e da F. Simonotti - Studio di 
Ricerca Archeologica di F. Simonotti e A. Massari. Direzione dello 
scavo: R. Poggiani Keller (SBA Lombardia).  
 
 

149 - Brescia, Via della Volta. 
Una scelta del materiale ceramico rinvenuto in una delle fosse di scarico (Trincea 1: UUSS 52 e 54), media età del Bronzo (disegni di Ales-
sandra Massari).

Trincea 1, US 52a.

Trincea 1, US 54 -1.

Trincea 1, US 52a.
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Tra la fine del 2009 e il 2010 e poi nel 2013 si sono svolti 
accertamenti archeologici preventivi seguiti da uno scavo in 
estensione nell’area posta in località Fornaci Quattro Vie nel 
territorio di Adro, dove era prevista la realizzazione di un la-

boratorio artigianale. Tale intervento intendeva valutare 
l’entità e la consistenza di eventuali resti archeologici sepolti, 
la cui presenza era altamente ipotizzabile per i rinvenimenti 
di un insediamento produttivo di epoca romana effettuati in 
passato nelle immediate vicinanze. A est dell’area nel 1993 
furono portati in luce i resti di una fornace di epoca romana 
che faceva parte, come rivelarono ricognizioni di superficie 
e prospezioni geomagnetiche, di un impianto per la produzione 
di laterizi esteso su un’area di almeno mq 8.000 in cui era 
compresa anche la zona rettangolare di ca. mq 3.500 oggetto 
dell’intervento attuale. Questa si trova su un dosso tondeggiante 
allungato, delimitato a nord e a ovest rispettivamente dalle 
strade Passirano-Adro e Rovato-Iseo, il cui incrocio è con-
traddistinto dal significativo toponimo Fornaci Quattro Vie e 
che, con tutta probabilità, ripercorrono l’antico tracciato di 
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ADRO (BS) 
Località Fornaci Quattro Vie  
 
Insediamento romano  
e medievale

150 - Adro, Fornaci quattro vie. 
    Fotopiano delle evidenze rinvenute.
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direttrici stradali che trovano le proprie radici in epoca ro-
mana. 

Tale area, nettamente rialzata rispetto al terreno circostante, 
era delimitata sui lati est e nord da resti, visibili solo a tratti, 
di un robusto muro in ciottoli e sporadici laterizi legati da 
malta che lasciava supporre una struttura destinata a racchiudere 
e proteggere uno spazio insediato. Gli accertamenti archeologici 
posti in essere nell’autunno 2009 hanno indagato la metà 
settentrionale (dove era previsto il nuovo intervento costruttivo) 
di questo spazio, per un’estensione di ca. mq 200.  

L’indagine ha fornito una serie di dati che rimandano a un 
quadro insediativo assai articolato sia per l’estensione plani-
metrica delle strutture, certamente da ricollegare all’impianto 
produttivo rinvenuto in precedenza, sia per lo sviluppo 
diacronico caratterizzato dal rinvenimento di alcune sepolture 
pertinenti a un uso cimiteriale dell’area tra I sec. a.C. e I sec. 
d.C. precedente alla realizzazione delle strutture insediative e 
da una successiva attività di fortificazione dell’insediamento, 
probabilmente in età tardo antica/altomedievale. 
 
Lo scavo in estensione  

 
Lo scavo in estensione dell’intera porzione settentrionale 

seguito all’apertura di tre sondaggi esplorativi ha consentito 

di mettere in evidenza una serie di ambienti delimitati da 
murature in ciottoli legati da malta, rasati a livello delle fon-
dazioni nella zona occidentale e maggiormente conservati 
(al massimo per m 1, fondazioni comprese) man mano si 
procede verso est, con rare tracce di intonaco, associati a 
piani pavimentali in terra battuta o in rozzi battuti di malta 
con, in un caso, tracce di tessere musive. Il rinvenimento di 
una serie di basi di pilastro allineate a formare un angolo, la-
sciano ipotizzare la presenza di un cortile, su cui si affacciavano 
gli ambienti rinvenuti. Alcune canalette, poste sotto il piano 
del cortile, indicano un buon tenore costruttivo, almeno degli 
ambienti posti a settentrione. Tuttavia il rinvenimento, so-
prattutto nella porzione orientale, di punti di fuoco accesi di-
rettamente sul pavimento in terra battuta documenta la 
presenza di ambienti più poveri destinati forse a funzioni di 
servizio. 

Di particolare pregio il rinvenimento delle lastre che costi-
tuivano la soglia dell’ingresso monumentale al complesso 
insediativo, con fori circolari funzionali all’alloggiamento 
dei cardini e una scanalatura che doveva servire come guida 
per una porta a saracinesca. Tale soglia era associata a un 
piano pavimentale in lastre calcaree, forse pertinente a un 
basolato stradale: ipotesi che sembrerebbe avvalorata dalle 
dimensioni dell’ingresso che aveva una luce di almeno m 3, 

151 - Adro, Fornaci quattro vie. 
    Panoramica dello scavo da est.



compatibile quindi con un accesso carraio, che presuppone 
peraltro una diversa configurazione dell’area rilevata, che 
oggi appare caratterizzata da un brusco salto di quota di ca. 
m 3,5 rispetto al terreno circostante e che invece in epoca 
antica doveva digradare con una pendenza molto più dolce e 
graduale. 

Tale trasformazione della configurazione originaria sem-
brerebbe connessa con un intento fortificatorio documentato 
dal muro perimetrale dell’area rinforzato dalla probabile pre-
senza di un fosso di difesa e soprattutto dal rinvenimento, 
immediatamente sotto la cotica erbosa, dei corsi di base di 
una grande torre, o, per meglio dire, di un palazzetto quadrato 
di più di m 11 di lato, posto al centro dell’area rilevata, con 
muri dello spessore di ca. m 1,5 – per cui la struttura doveva 
svilupparsi considerevolmente anche in altezza – contornato 
da un fossato di difesa, riempito successivamente con ciottoli.  

Un piccolo sondaggio aperto nell’angolo sud-est ha 
consentito di verificare che le murature sono rasate fino al 
livello delle fondazioni, che misurano in altezza ca. m 1,30 e 
sono costruite contro terra. Della stratificazione connessa ai 
livelli d’uso dell’edificio rimane un livello di cm 20 - 30, in 
cui sono emerse buche di palo associate a livelli con alta per-
centuale di carbone. Non è stato chiarito, per le limitate di-
mensioni del sondaggio, se tali livelli combusti siano esito di 

un incendio occorso alla struttura, oppure il prodotto d’uso 
di un focolare. Pertanto, allo stato attuale delle conoscenze, 
risulta prematuro avanzare ipotesi circa la funzione dell’edificio, 
se pertinente o meno al contesto produttivo adiacente e 
riguardo alla sua cronologia, anche se il fatto di non aver ri-
trovato in tutta l’area ripulita reperti posteriori all’epoca 
tardo antica, indurrebbe a ipotizzare un orizzonte cronologico 
non più tardo di questo periodo.  
 
Il controllo archeologico in corso d’opera 
 

Nel corso del 2013, in occasione dell’asporto di parte delle 
strutture murarie rinvenute, nella porzione orientale dell’area 
si sono messe in luce complessivamente 6 sepolture a inci-
nerazione, concentrate in uno spazio di poco più di mq 100, 
che, anche se conservate in stato residuale, testimoniano un 
uso funerario dell’area già in I sec. a.C. - I sec. d.C., come 
documentano i frammenti di ceramica rinvenuti nella T. 1, 
l’unica che ha restituito consistenti frammenti ceramici per-
tinenti al corredo funebre.  

Dai dati descritti risulta evidente la rilevanza storico-ar-
cheologica dei rinvenimenti: non solo infatti siamo in presenza 
dei resti del primo centro produttivo di terrecotte architettoniche 
d’età romana in Lombardia, documentato con lo scavo della 
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152 - Adro, Fornaci quattro vie. 
    Resti della torre quadrangolare.
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fornace nel 1993, ma, presumibilmente dell’insediamento a 
esso associato, attivo in piena età imperiale e probabilmente 
fortificato in età tardo antica.  
 
Coordinate: 45.611717, 10.004637 

Andrea Breda, Ivana Venturini 

Lo scavo finanziato dal proprietario del terreno, I. Palazzi, che ha 
usufruito in parte di un finanziamento regionale (Bando archeologia 
2009), è stato diretto da A. Breda e S. Solano (SBA Lombardia) ed 
eseguito da chi scrive con la collaborazione di F. Agogeri,          
I. Frontori, P. Mecozzi, I. Paderno. Si ringrazia l’USPAAA per la 
preziosa collaborazione.

153 - Adro, Fornaci quattro vie. 
    Planimetria periodizzata delle evidenze rinvenute.



Nell’ottobre 2011 i lavori per la costruzione della nuova 
scuola materna a Cazzago San Martino hanno messo in luce 
e parzialmente demolito un tratto di acquedotto antico, 
emerso a una profondità di circa m 0,30-0,40 dall’attuale 
piano di calpestio nell’area est del cantiere. A seguito del ri-
trovamento la Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Lombardia richiedeva alcuni accertamenti, volti a meglio 
comprendere cronologica e andamento del manufatto. 

Oltre alla ripulitura delle sezioni esposte dalla demolizione, 
si è provveduto alla messa in luce del tratto di acquedotto con-
servato nell’area di cantiere. 

La canalizzazione si presenta come una trincea scavata 
nelle ghiaie sterili, al cui interno è collocato un condotto, co-
stituito interamente in muratura di piccoli ciottoli fluviali le-
gati da abbondante malta biancastra, con una larghezza totale 
di ca. m 2 e un’altezza di ca. m 1,70. 

Il manufatto è conservato per un tratto di ca. m 60 (com-
prensivi della porzione asportata) e ha andamento S-NE. 

Il canale per lo scorrimento delle acque, lo specus, (lar-
ghezza m 0,45, altezza ca. m 1,40) è internamente rivestito 
di malta lisciata, la medesima malta che funge da legante tra 
i componenti. La copertura, non conservata, doveva essere in 
muratura, come dimostrano i numerosi ciottoli presenti nella 
parte sommitale del terreno di riempimento del condotto. 

Un restringimento sul fondo dello specus e un’ampia cur-
vatura del tracciato, garantivano la giusta pendenza per lo 
scorrimento delle acque. 

L’assenza di manufatti datanti non consente una precisa 
collocazione cronologica dell’acquedotto che, sulla base della 
tecnica muraria e delle caratteristiche costruttive, può essere 
ascritto all’epoca romana. Non è possibile inoltre, allo stato 
attuale delle conoscenze, comprendere quale fosse il percorso 
di questo acquedotto, né quali e quanti edifici andasse ad as-
servire.  

Si tratta comunque di un rinvenimento di notevole impor-
tanza che conferma, accanto ai ritrovamenti effettuati nel ter-
ritorio comunale, la rilevanza dell’abitato di Cazzago San 
Martino in età romana (ROSSI F. (a cura di), 1991, Carta ar-
cheologica della Lombardia. Vol. 1. La Provincia di Brescia, 
Modena, p. 52, n. 334 - 336). 
 
Coordinate: 45.58546,10.02702 

 
Alice Leoni 

 
Le indagini archeologiche, dirette da A. Breda (SBA Lombardia) e 
finanziate dal Comune di Cazzago San Martino, sono state condotte 
nel 2011 da A. Leoni.
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CAZZAGO SAN MARTINO (BS) 
Via Cardinal Giulio Bevilacqua 
 
Acquedotto romano

154 - Cazzago San Martino, via Cardinal Giulio Bevilacqua. 
    Acquedotto: veduta generale dell’area di cantiere con il tratto di acquedotto conservato.
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155 - Cazzago San Martino, via Cardinal Giulio Bevilacqua. 
    Acquedotto: veduta generale dell’area di cantiere con il tratto di acquedotto conservato.

CAPO DI PONTE (BS) 
Frazione Cemmo 
Parco Archeologico Nazionale 
dei Massi di Cemmo 
 
Lo scavo del santuario  
megalitico dell’età del Rame 

Nel 2013 si è condotto un nuovo intervento di scavo nel san-
tuario megalitico di Cemmo - Pian delle Greppe, fondato nel-
l’età del Rame in un sito già frequentato nel Mesolitico antico 
e nel Neolitico Recente, abbandonato col Bronzo Antico e ri-
frequentato a partire dal Bronzo finale fino a età tardo romana.  

Lo scavo ha interessato il Settore E (qq. 667, 668, 669, 670 
– 717, 718, 719, 720/maglia di m 2x2), già parzialmente in-
dagato nel 2009, e si prefiggeva di approfondire la genesi stra-
tigrafica del deposito formatosi nella porzione più 
settentrionale e meno esplorata del sito e di documentare la ri-
mozione delle stele “Cemmo 21 e Cemmo 14”, la prima già 
portata a vista e indagata, la seconda da indagare, destinate 

all’esposizione nel MuPRE - Museo della Preistoria della Valle 
Camonica, Sezione “Manifestazioni del sacro. I santuari me-
galitici dell’età del Rame” in corso di allestimento nello stesso 
anno. 

L’indagine ha avuto anche lo scopo, una volta completato 
lo scavo stratigrafico, di preparare l’area al reinterro per ri-
pristinare la superficie del piano di calpestio del Parco Na-
zionale dei Massi di Cemmo, che in quest’area risulta 
ribassato di ca. m 0,20 rispetto al piano originario pre-scavo.  

Nel quadrato 719 e nel contiguo quadrato 720 (UUSS 416, 
417, 418) il deposito intatto si è prestato a una indagine 
micro-stratigrafica grazie a una sequenza diacronica che com-
prende, dall’alto verso il basso, un’unità costituita da pietrame 
eterogeneo (US 413) che oblitera una stratificazione di unità 
antropizzate (UUSS 414, 51, 416). Al di sotto vengono indi-
viduate almeno tre unità prive di apparente antropizzazione 
(UUSS 415, 419, 417) e la sommità della conoide detritica 
post-glaciale (US 418), che in questo settore rappresenta il 
terreno archeologicamente sterile.  

Nel quadrato 668 viene invece messa in luce la sequenza a 
contatto con la stele “Cemmo 14”, conservata verticale. Al-
cune delle unità indagate presso la stele (UUSS 325, 51) erano 
già state individuate e descritte durante le precedenti campa-
gne di ricerca. Le nuove UUSS 420 e 421 sono riferibili al 
riempimento (US 420) di una piccola depressione (US 421) 



quasi certamente funzionale all’infissione nel terreno della 
stele che presenta la faccia decorata rivolta a est. Si conferma 
che il suolo antropizzato US 416, posto alla profondità di m 
1,45 dal piano di campagna attuale ed evolutosi alla sommità 
del sottostante deposito naturale, rappresenta il livello sul 
quale è impiantata le stele, alloggiata in una fossa poco pro-
fonda e rincalzata al piede da terreno eterogeneo (US 420). 

Immediatamente al tetto di questi livelli si sviluppa un ac-
crescimento dovuto a probabili deboli eventi alluvionali che 
saranno a loro volta antropizzati (UUSS 325, 51). Sulla su-
perficie di queste unità viene impostata la costruzione del re-
cinto murario a secco (UUSS 67, 68, 70) che monumentalizza 
lo spazio attorno ai Massi “Cemmo 1 e 2” nella tarda età del 
Bronzo.  
 
Coordinate: 46.031273, 10.338709 
 

Raffaella Poggiani Keller, Nicola Cappellozza 
 
Lo scavo (intervento del Piano 2013 della SBA Lombardia), diretto 
da R. Poggiani Keller, si è avvalso della collaborazione di        
N. Cappellozza, M. Redaelli e E. Garatti - SAP Società archeologica 
s.r.l. Elaborazione grafica: E. Garatti. 
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156 - Cemmo, Pian delle Greppe.   
L’intervento 2013 si è svolto nel Settore E, a est del recinto mu-
rario costruito nella tarda età del Bronzo e inglobante l’alli-
neamento N-S delle stele calcolitiche.

157 - Cemmo, Pian delle Greppe.   
    Planimetria e sezioni dell’area di rinvenimento della stele “Cemmo 14”. 
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L’area in cui è stato effettuato l’intervento è situata nel cen-
tro storico del paese, in una zona a elevato rischio archeolo-
gico, dove già nel 1957 e nel 1979 vennero scoperte e 
distrutte varie strutture murarie e pavimentazioni antiche. Sul 
lotto, coincidente con il mappale 1362 del foglio 1, era pre-
vista la realizzazione di autorimesse interrate e vani di servi-
zio e la riedificazione di un fabbricato, demolito in 
concomitanza con l’inizio dei lavori, che insisteva su vani in-
terrati. 

Il primo intervento ha riguardato la parte sud dell’appez-
zamento, dove è stato aperto uno scavo di circa mq 140. 

Nella parte ovest dello sbancamento (mq 80 circa) è stata 
verificata la sola presenza di ghiaie e ciottoli pertinenti alla 
formazione geologica locale. 

Nella parte orientale è stata invece scoperta una struttura a 
pianta rettangolare (Struttura 1, m 6 x 4 ca.) delimitata da 
muri realizzati con ciottoli e pietre sbozzate, legati da una 
malta biancastra. 

L’interno conservava una pavimentazione in cocciopesto 
che si appoggiava, risalendo in parte, a quanto rimaneva degli 
alzati (pochi centimetri). 

Vista la presenza di un’apertura sul perimetrale sud, coin-
cidente con un condotto e l’assenza di altri vani in connes-
sione alla quota in cui si è conservata la pavimentazione della 
struttura, si è ipotizzato che si potesse trattare di una vasca.  

I lati nord e nord-est erano in pessime condizioni, in ra-
gione della sovrapposizione delle fondazioni del caseggiato 
demolito e a causa di una fossa perdente che aveva distrutto 
parte delle murature. 

Alcuni buchi per palo nel pavimento e due scanalature, or-
togonali fra loro, localizzate nell’angolo nord-ovest dell’am-
biente (lungh. m 0,60 e 0,80, largh. m 0,10) attestavano la 
rifrequentazione tarda del vano, con strutture precarie soste-
nute da montanti lignei; analoghe tracce strutturali sono state 
recentemente rinvenute a Cividate Camuno in via Ponte Vec-
chio 10 (SIMONOTTI F., Cividate Camuno, via Ponte Vecchio 
10. Edificio di culto di età romana, in NSAL 2008-09, pp. 91-
92). 

Prima di procedere con altri scavi in estensione sono state 
fatte alcune verifiche puntuali nella parte nord della proprietà. 
In questa zona sono state evidenziate alcune strutture murarie 
in pietra riconosciute come vecchie delimitazioni delle orta-
glie, che insistevano su riporti contenenti frammenti di terra-
glie del XX sec. 

CIVIDATE CAMUNO (BS) 
Via Rimaldo, 23  
 
Strutture d’età romana

158 - Cividate Camuno, via Rimaldo, 23.  
    Struttura 1 vista da nord.



Si è quindi deciso di approfondire l’indagine attraverso due 
sondaggi (Saggi 1 e 2, m 4,00 x 1,50) realizzati con mezzo 
meccanico sul tracciato della rampa d’accesso ai futuri vani 
interrati. 

Nel Saggio 1, alla profondità di m 1,00 dal p.d.c. (270,60 
m s.l.m.), è stato rinvenuto un tratto di fondazione in pietra e 
ciottoli legati da una malta biancastra. La struttura, larga in 
media m 0,40, si conservava per un solo corso.  

Verso nord sovrastava in parte il margine meridionale di un 
pozzetto (Struttura 2, m 0,60 x 0,60) profondo m 0,60 e riem-
pito di macerie, dalle quali sono stati recuperati due elementi 
litici con incavi rettangolari ricavati da ciottoli, forse contrap-
pesi per un torchio a leva. Le pareti della Struttura 2 erano 
costituite da ciottoli e lastrine di pietra legate da una malta di 
colore marrone grigiastro chiaro. 

Nel Saggio 2, sempre alla profondità di m 1,00 dal p.d.c, 
sono state messe in luce diverse strutture murarie.  

Lungo il margine nord del saggio una fondazione con scarsi 
ciottoli legati da una malta di colore marrone grigiastro 
chiaro, larga m 0,40, è stata vista per m 2,50. Lungo il mar-
gine est una muratura con analoghe caratteristiche è stata evi-
denziata per un tratto di m 1,20, in un’area dove le strutture 
antiche erano state distrutte dalle cantine del fabbricato edi-
ficato negli anni ’30 e modificato negli anni ’50 del XX se-
colo. 

Fra i due muri e in parte anche sopra le loro parziali rasa-
ture, si impostava un’altra struttura larga m 1,30 e lunga m 
1,80 costituita da pietre e ciottoli legati da una malta bianca-
stra. 

In prossimità dei resti sopra descritti sono stati recuperati 
diversi frammenti di ceramica comune. 

Per avere una visione più completa del sottosuolo in tutta 
la parte nord, è stato aperto un settore di scavo di circa mq 
48 fra lo sbancamento sud e il Saggio 2 che ha incluso anche 
il Saggio 1. È stato così possibile verificare lo sviluppo pla-
nimetrico delle evidenze strutturali rilevate nei vari sondaggi. 

Il muro, parzialmente indagato nel Saggio 1, è risultato 
lungo m 4,66, essendo interrotto sia verso ovest sia verso est 
(a est troncato dalle cantine). Per componenti e consistenza 
era identico al tratto già visto. Si conservava per un solo fi-
lare. 

A est, sul lato sud, gli si addossava una piccola vasca (Strut-
tura 3, m 1,20 x 1,20 ca.) con il fondo in cocciopesto. Il suo 
interno era colmato da un sedimento sabbioso con ghiaie 
grossolane di colore marrone chiaro, dal quale sono stati re-
cuperati parecchi frammenti d’anfora e un contrappeso litico 
ricavato da un ciottolo. Numerosi anche i frammenti di lastre 
di vetro ritrovati sia nella vasca che in una delle buche che 
ne hanno successivamente tagliato il fondo. Le buche, a 
pianta subtriangolare, occupavano i vertici nord-est e nord-
ovest della Struttura 3. 

A ovest, sul lato nord, si conservava un lacerto di un piano 
in laterizi frantumati (m 1,20 x 0,75) forse residuo di un fo-
colare. 

Ulteriori lavori per il definitivo dimensionamento degli 
scavi hanno portato al rinvenimento dei resti di altre due strut-
ture murarie verso sud-ovest, nelle adiacenze dell’abitazione 
che dà su via Laffranchini. I due muri si presentavano in pes-
simo stato di conservazione, evidentemente già manomessi 
durante i lavori edili del 1979 per l’ampliamento del fabbri-
cato. 

Il primo, ubicato a m 4 circa a est della casa, alla profondità 
di m 1,20 dal p.d.c. (270,58 m s.l.m.), era costituito in preva-
lenza da ciottoli legati da una malta di colore marrone grigia-
stro chiaro disposti su sei filari per un’altezza complessiva 
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159 - Cividate Camuno (BS), via Rimaldo, 23.  
    Parte nord dello scavo. Strutture 2 e 3 viste da ovest.

(incluse le fondazioni) di m 1,35 ca. Se ne conservava un 
tratto di m 1,70 largo m 0,30. 

Il secondo, ubicato a m 1 ca. a sud della casa, alla profon-
dità di m 1,46 dal p.d.c. (270,50 m s.l.m.), era costituito da 
ciottoli legati da una malta di colore marrone grigiastro chiaro 
disposti su 3-4 filari in modo caotico. Se ne conservava un 
tratto di m 1,75 largo m 0,30. 

Il terreno fra le due strutture e le fondazioni dell’abitazione 
era profondamente rimaneggiato con stratificazioni alterne di 
materiali edilizi recenti ed elementi antichi (embrici, intonaci) 
provenienti dalla distruzione del deposito archeologico cir-
costante.  

 
Le strutture rinvenute confermano l’interesse archeologico 

di questo settore del centro storico in cui sono attestati nume-
rosi importanti rinvenimenti (basolati stradali, edifici, basso-
rilievi, ecc., in un’area di mq 6.000 fra via Rimaldo, via 
Laffranchini e via Cere). 

È evidente che le numerose trasformazioni del tessuto ur-
bano intervenute nel corso dei secoli hanno profondamente 
danneggiato la stratificazione e i resti antichi sepolti presenti 
nel lotto dove sono stati effettuati i lavori edili, consentendo 
la prevalente conservazione delle strutture infossate quali 
pozzetti e vasche. Verifiche e approfondimenti hanno mo-
strato la scarsa consistenza sia dei resti sia della stratifica-
zione. Tuttavia, la presenza di sovrapposizioni fra le varie 
murature (come rilevato nel Saggio 2) oltre a indizi di rifre-
quentazioni (vd. buchi per palo nella Struttura 1), indicano 
una duratura e articolata frequentazione dall’età romana al-
l’alto Medioevo. 
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Fra i reperti mobili recuperati si segnalano un frammento 
di tegola con bollo e scritta graffita sovrapposta, oltre a con-
trappesi e pesi litici ricavati da ciottoli probabilmente utiliz-
zati in qualche attività artigianale svolta sul posto. 
 
Coordinate: 45.943793, 10.277763. 
 

 Fausto Simonotti 
 
Le indagini archeologiche, finanziate dai proprietari del lotto Sig.ri 
Frerini sono state eseguite dallo Studio di Ricerca Archeologica di 
Fausto Simonotti e Alessandra Massari, sotto la direzione di F. Rossi 
(SBA Lombardia).

Completati gli allacciamenti e i ripristini in via Rimaldo, i 
lavori sono ripresi in via Riviera con l’asportazione del-
l’asfalto e dei sottofondi poco dopo il civico 8 verso il Lun-
goglio. La via attraversa il nucleo medievale in cui si 
conservano gli imponenti resti della casa Laffranchini. Nel 
tratto verso via Rimaldo, l’Archivio Topografico della So-
printendenza riporta la segnalazione (note dell’allora ispettore 
onorario G. Bonafini del 19.02.1934) di muri di grandi di-
mensioni rivestiti di cocciopesto e lastre di marmo, emersi 
durante gli scavi per la fognatura. In quell’occasione era stato 
recuperato anche un frammento di statua in marmo. 

Poco al di sotto della pavimentazione attuale (in media m 
0,25) si è notata la presenza di frammenti di cocciopesto lo-
calizzati per lo più verso ovest, dove sono emersi i resti di 
una struttura muraria in pietra e malta rivestita verso est con 
uno spesso strato di cocciopesto e lastre di marmo. 

Il primo tratto documentato, lungo m 16 e largo m 0,90, era 
sovrastato da condotte della rete gas e idrica ed era reso in 
parte discontinuo per l’attraversamento di scarichi che con-
fluivano nella fognatura situata immediatamente a est. La 
stratificazione nella parte nord-est risultava inoltre quasi to-
talmente asportata a causa di profondi rimaneggiamenti pro-
vocati dall’impostazione delle mura medievali e dalla posa 
di scarichi, pozzetti e cisterne.  

Nella riorganizzazione dei servizi parte delle condotte sono 
state spostate in modo da non essere più coincidenti con la 
muratura antica. 

L’apertura di scavi nella parte verso via Rimaldo ha evi-
denziato un ulteriore tratto della muratura per m 3,50 nei 
pressi del civico 12. Non sono stati riscontrati altri tratti con-
servati a causa dei profondi rimaneggiamenti subiti dal sot-
tosuolo per la posa di servizi all’approssimarsi del nodo via 
Riviera/via Rimaldo. 

Per tecnica edilizia, componenti e dimensioni, queste strut-
ture sono identiche a quelle recentemente rinvenute in via Pa-
lazzo e attribuite a edifici prospicienti l’area del Foro, che 
troverebbe quindi la sua delimitazione verso sud-ovest nel-
l’attuale tracciato di via Riviera. In particolare, dal vertice 
est-nord-est del Foro, definito dagli edifici scoperti in via Pa-
lazzo, il vertice sud-ovest disterebbe m 83,00 (280 piedi). 

Un saggio di scavo aperto m 0,90 a nord della volta posta 
a metà della via, in coincidenza con il punto di posa di un 
idrante, ha consentito d’identificare il taglio di fondazione 
della torre medievale (prima metà sec. XIII) che ha intaccato 
un acciottolato (forse sottofondo pavimentale riferibile ai 
muri d’età romana) e i limi sabbiosi sottostanti. Il taglio, largo 
circa m 0,70, pareva avere margine rettilineo e pareti subver-
ticali. Alla profondità di circa m 1 dal piano stradale (269,80 
m s.l.m.), si è evidenziata la risega di fondazione. 

A distanza di circa tre mesi i lavori sono ripresi all’estre-
mità di via Rimaldo prossima all’incrocio con via Laffran-
chini. 

Come di consueto alla confluenza delle vie, il sottosuolo 
era interessato dalla presenza di numerose condotte per ser-
vizi quali acquedotto e illuminazione pubblica oltre alla fo-
gnatura. In prossimità del civico 25 la stratificazione era la 
seguente dall’alto: asfalto cm 6, sottofondi cm 8, acciottolato 
con preparazione (vecchia pavimentazione della via) cm 27, 
riporti eterogenei cm 19, limo sabbioso marrone scuro cm 15, 
limo sabbioso con frazione d’argilla di colore marrone 
(suolo), spessore maggiore di cm 60. 

A ca. m 8 verso est dall’incrocio con via Laffranchini, in 
prossimità del civico 32, gli scavi, larghi m 0,80, hanno rag-
giunto la profondità di m 1,40. In questo punto è stata rilevata 
la presenza di un muro troncato da precedenti interventi visi-

CIVIDATE CAMUNO (BS) 
Piazzetta Bertolassi, via Rimaldo 
e via Riviera 
 
Sorveglianza archeologica lavori 
di riqualificazione arredo  
urbano e rifacimento reti  
di acquedotto e fognatura

Nell’ambito del progetto di “Riqualificazione arredo ur-
bano e rifacimento reti di acquedotto e fognatura in via Pa-
lazzo, piazzetta Bertolassi, via Riviera e via Rimaldo” nel 
centro storico di Cividate Camuno, nel maggio 2013 è stata 
effettuata l’assistenza archeologica in corso d’opera. A se-
guito dell’avvio dei lavori, alcune esigenze logistiche ed eco-
nomiche hanno portato a non realizzare il tratto 
originariamente previsto anche in via Palazzo, dove nel 2011 
era stata inaugurata l’area archeologica con resti del foro della 
città romana.  

Lo scavo ha avuto inizio dal vertice nord-est di Piazzetta 
Bertolassi, dove l’asportazione della pavimentazione e dei 
sottofondi ha evidenziato una canaletta in malta cementizia 
con copertura in lastre litiche (largh. m 0,50, spess. m 0,12). 
Questa condotta (m 0,30 x 0,40), a tratti affiancata da tuba-
zioni ottagonali in cemento pressato, è stata ritrovata anche 
risalendo via Rimaldo per un tratto di m 13 circa a profondità 
variabili fra m 0,30 e 0,40. 

Nel centro della Piazzetta, m 5 a ovest dal Monumento ai 
Caduti, è stato rinvenuto un tratto di pavimentazione con sot-
tofondo in ciottoli legati da malta grigiastra e finitura in malta 
lisciata dipinta con un colore rosa-viola. La pavimentazione, 
conservata per una larghezza di m 1,60, era delimitata a sud 
da un muro in pietra e malta spesso m 0,25. Si tratta di resti 
riferibili alle fasi più recenti di edifici presenti in zona fin dal 
XV sec. e demoliti all’inizio degli anni ’60 del sec. XX per 
realizzare viale IV novembre. 

Entrando in via Rimaldo gli scavi hanno assunto la forma 
di una trincea larga m 1,10-1,50 e profonda mediamente m 
1,10-1,20. Il sottosuolo, fino all’incrocio con via Riviera, si 
presentava rimaneggiato con estese intrusioni riferibili a in-
terventi effettuati in passato per la posa di vari sottoservizi e 
sotto l’asfalto si alternavano riporti eterogenei con pietre, ce-
mento, ghiaie, zolle di terreno limoso-sabbioso.  



bile in sezione solo sulla parete nord dello scavo. La mura-
tura, sovrastata da acciottolato, asfalto e relativi sottofondi 
era anche coperta da uno strato di macerie (pietre, ciottoli e 
malta) spesso m 0,40. La struttura (larga m 0,65) era costituita 
da ciottoli e lastre di pietra legate da una malta tenace grigio-
biancastra. 

Dopo m 11,50 (m 19 circa dall’incrocio con via Laffranchini) 
sono stati evidenziati i resti di una canaletta in muratura sempre 
visibile in sezione solo sul lato nord della via. Il condotto (m 
0,28 x 0,40 di altezza) era costituito da due spallette spesse m 
0,20 realizzate con malta, pietre e ciottoli, mentre per fondo e 
copertura sono state usate lastre di pietra. La struttura, con an-
damento nord-sud, tagliava il suolo sabbioso marrone. 

Dopo circa un paio di metri la trincea ha raggiunto la pro-
fondità di m 1,20 circa, mostrando, sempre sulla parete nord, 
indizi di presenze sepolte quali lastre di basolato stradale e 
murature. Il basolato, troncato verso sud da precedenti lavori 
per posa di reti fognarie, idriche e tecnologiche, era costituito 
da lastre di calcare grigio spesse m 0,15-0,20, e si trovava a 
m 0,70 - 0,75 dal p.d.c. Per un lungo tratto gli si sovrapponeva 
una fondazione costituita da pietre sbozzate e ciottoli legati 
da una malta biancastra conservata in altezza per m 0,50-0,60 
e in lunghezza per m 9. Il basolato poggiava su una prepara-
zione costituita da lastre di pietra, ghiaie e ciottoli, soprastanti 
il suolo sabbioso marrone di base. 

Nel tratto di scavo prossimo al civico 21, fino all’incrocio con 
via Cere non sono state rilevate altre strutture antiche sepolte, 
mentre la stratificazione era costituita principalmente da ri-
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160 - Cividate Camuno, via Riviera.  
    Struttura muraria rinvenuta presso il civico 12 da sud-ovest. 

161 - Cividate Camuno, via Rimaldo.  
    Basolato stradale romano messo in luce nella parte ovest della via.
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porti eterogenei contenenti pietre, ciottoli, ghiaie e materiali 
edilizi moderni. 

Con un nuovo appalto i lavori sono ripresi dall’incrocio con 
via Cere, verso l’incrocio con via Riviera. Dopo un esteso in-
tervento di rimozione del manto stradale sono iniziati gli scavi 
in profondità (m 0,90-1,00 dal p.d.c.) fra via Molini Vecchi, 
Cere e Rimaldo. A m 3 ca. dall’incrocio delle vie sono emersi, 
sul lato nord, gli elementi di un basolato stradale a m 0,55 di 
profondità dal piano strada (mediamente 271,00 m s.l.m.). 

Gli elementi, messi in luce anche in pianta in alcuni tratti, 
arrivavano a misurare m 1,40 di lunghezza con larghezze di 
m 0,40 - 0,70. Lo spessore delle lastre era mediamente di m 
0,20. Il tratto dell’antico asse viario è risultato visibile in se-
zione per m 26 circa. 

Un altro tratto di lastricato è stato rinvenuto m 4,50 prima 
dell’incrocio con via Riviera alla profondità di m 1 (271,08 
m s.l.m.). Era presente per m 12 verso ovest in modo discon-
tinuo. I basoli avevano un profilo molto regolare e si conser-
vavano anche all’interno della trincea. Solo verso est la quota 
degli elementi tendeva ad alzarsi bruscamente fino a 271,28 
m s.l.m. 

 
Molte delle strutture e dei complessi stratigrafici rilevati 

durante la sorveglianza dei lavori erano già stati notati e re-
gistrati in passato. 

È risultato evidente che tutta l’area della Piazzetta Berto-
lassi verso via IV Novembre fino all’inizio di via Rimaldo 
deriva da un vuoto strutturale provocato dalla demolizione di 
edifici che già avevano, a loro volta, occupato spazi a danno 
di altri più antichi. 

È stata confermata la presenza della strada romana in via 
Rimaldo con lacerti di basolato evidenziati oltre l’incrocio 
con via Riviera fino a pochi metri dall’incrocio con via Laf-
franchini e si è potuto verificare sul lato nord che parte delle 
fondazioni degli edifici prospicienti la via poggiano sull’an-
tico lastricato. I rimaneggiamenti del sottosuolo, provocati da 
interventi negli anni ’30, ’60 e ’80 del XX secolo, a causa 
delle estese distruzioni hanno comunque compromesso la leg-
gibilità della stratificazione in particolare nella parte centrale 
e meridionale della via. 

È stato anche possibile confermare sia la presenza sia la 
consistenza delle strutture murarie in via Riviera, già notate 
negli anni ’30 e sicuramente notate anche successivamente, 
vista la presenza di vari servizi posati a diretto contatto di 
queste ultime (allacciamenti vari, metano, scarichi, ecc.).  

Grazie ai rinvenimenti effettuati nei recenti scavi in via Pa-
lazzo fra il 2004 e il 2009, è ora possibile meglio definire il 
perimetro dell’area del Foro attraverso le analogie strutturali 
riscontrate che indicano un esteso impianto unitario. 
 
Coordinate: 45.944744, 10.278261. 

Fausto Simonotti 
 
L’assistenza archeologica agli scavi è stata finanziata dal Comune 
di Cividate Camuno ed è stata condotta dallo Studio di Ricerca Ar-
cheologica di F. Simonotti e A. Massari, sotto la direzione di F. Rossi 
(SBA Lombardia). 

 
 
 
 
 
 
 

Una serie di progetti, promossi dal Comune di Darfo Boario 
Terme in collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici della Lombardia e sostenuti da Regione Lombar-
dia, realizzati tra 2007 e 2013 hanno interessato il patrimonio 
archeologico del Parco di Interesse Sovraccomunale del Lago 
Moro,  che insiste sul territorio dei Comuni di Darfo B. T. e 
Angolo Terme e comprende quattro siti di importante inte-
resse per la preistoria e protostoria e per l’arte rupestre, qui 
di particolare rilievo per la lunga durata delle fasi istoriative, 
dal Paleolitico all’età storica moderna. 
- il Parco di Luine con oltre 120 rocce incise dal Pleistocene 
al I millennio a.C. e sede di un abitato plurimillenario (IV 
mill. - metà I mill. a.C.);  
- la Località Sorline e il Lago Moro con rocce incise di varia 
cronologia, che punteggiano un paesaggio costruito con sa-
piente lavoro di terrazzamento per la coltivazione delle vigne;  
- il sito preistorico dei Corni Freschi del III millennio a.C., 
nel quale la Soprintendenza aveva già effettuato nel 2002-03 
il restauro totale del Masso e, contestualmente, indagini ar-
cheologiche preliminari (POGGIANI KELLER R., Darfo Boario 
Terme (BS), località Corni Freschi. Restauro del masso inciso 
e indagine archeologica del contesto, in NSAL 2006, pp. 58-
60), riprese nel 2008, fino alla sua valorizzazione nell’ambito 
della rete dei Parchi d’arte rupestre del Sito UNESCO della 
Valle Camonica (POGGIANI KELLER R., RUGGIERO M.G., Valle 
Camonica (BS), Il sito archeologico dei Corni Freschi e la 
rete dei Parchi d’arte rupestre della Valle Camonica, in NSAL 
2008-09, p. 286);  
- la collina del Monticolo dove si sono rilevate tracce di un 
insediamento protostorico, sul quale fu costruito in età storica 
un ridotto fortificato. La collina presenta inoltre singolari 
rocce con incisioni legate a pratiche devozionali del XVIII e 
XIX sec. e attestazioni e strutture della Prima guerra mon-
diale.  

Il contesto in cui si è operato rientra nell’ambito del sito 
UNESCO “Arte rupestre della Valle Camonica”, riconosciuto 
Patrimonio Mondiale nel 1979 e per il quale nel 2005 fu ela-
borato il Piano di Gestione (Arte rupestre della Valle Camo-
nica Sito UNESCO n. 94. 2005 Piano di Gestione, a cura di 
POGGIANI KELLER R., LIBORIO C., RUGGIERO M.G., Quaderni 
del Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri, 2, Bergamo 
2007) che ha perseguito un articolato e innovativo pro-
gramma di interventi per la conoscenza, la conservazione e 
la valorizzazione dei siti d’arte rupestre e archeologici della 
Valle.  

 

DARFO BOARIO TERME E 
ANGOLO (BS) 
Corni Freschi, Monticolo e Lago 
Moro 
 
Documentazione, restauri,  
indagini archeologiche  
e valorizzazione



Il Piano pluriennale di conoscenza, conservazione e valo-
rizzazione del patrimonio archeologico dei Comuni di Darfo 
e Angolo, era articolato su tre progetti, il primo dei quali - la 
Riqualificazione archeologico- ambientale del sito dei Corni 
Freschi comprese l’acquisizione dell’area da parte del Co-
mune, le ricerche e l’allestimento del Sito, inaugurato nel 
2009 e ulteriormente completato dal Collegamento ciclope-
donale tra il Centro Congressi di Darfo e Corni Freschi, fi-
nanziato da ARCUS s.p.a.  

Negli anni cui si riferisce questo Notiziario si sono condotti 
gli altri due progetti triennali che hanno riguardato l’area del 
Lago Moro e il Monticolo. In ognuno degli ambiti progettuali 
sono stati condotti interventi integrati di indagine archeolo-
gica, documentazione e restauro delle rocce incise e delle 
strutture murarie antiche evidenziate dagli scavi, sistemazione 
dei percorsi storici che li attraversano e valorizzazione dei 
siti, quest’ultima mirata a sviluppare itinerari non convenzio-
nali all’arte rupestre della Valle Camonica, come espressione 
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162 - Darfo Boario Terme e Angolo Terme.  
L’area oggetto di indagine e di valorizzazione con indicazione delle zone di Luine, Monticolo, Corni Freschi, Lago Moro e Sorline, interessate 
dagli interventi di ricognizione e documentazione, scavi, restauri e nuovi allestimenti espositivi.
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di un fenomeno plurimillenario. In questo senso le rocce del 
Monticolo rappresentano un inedito e promettente complesso 
che attesta nel corso del XVIII e XIX sec. e, ancora, nel XX 
�d si pensi all’iscrizione su roccia che commemora nel 1908 
la costruzione della ferrovia della valle Camonica �d l’uso di 
un mezzo di comunicazione singolare, del tutto identitario.   
 
Sorline, Lago Moro e Centro di Documentazione sul Patri-
monio archeologico 
 

Il progetto per la Realizzazione del Centro di Documenta-
zione sul Patrimonio archeologico del PLIS del Lago Moro 
si è sviluppato tra 2008 e 2013. Il primo intervento fu dedi-
cato alla ricognizione per individuare, posizionare e catalo-
gare (con il sistema IRWeb) le rocce incise presenti lungo il 
percorso delle Sorline, con lo scopo di documentare il patri-
monio e di monitorarne lo stato di conservazione per pro-
grammare un piano di restauro conservativo. La collina di 
Sorline, chiusa a sud dalla conca del Lago Moro e delimitata 
verso nord dalla profonda forra scavata dal torrente Dezzo, 
presenta manifestazioni d’arte rupestre limitate. Sulle poche 
rocce emergenti sono incise a martellina figure geometriche: 
quadrati, rettangoli e figure irregolari campite, cerchi e dischi 
coppellati o crociati, tradizionalmente riferiti all’età del Rame 
o a quella del Bronzo. Non mancano inoltre alcune incisioni 
di età storica, moderna e segni di confine.  

Contestualmente alla schedatura delle rocce, per indivi-
duare la presenza di eventuali contesti archeologici si proce-
dette a un’attività di survey che portò al rilevamento di 22 
Unità Topografiche, fermo restando che le condizioni della 
vegetazione dei terreni, a prato stabile/pascolo e bosco, resero 
difficile l’individuazione di evidenze archeologiche.  

Il progetto comprese, infine, l’allestimento del Centro di 
Documentazione del Parco del Lago Moro, con la finalità di 
illustrare al pubblico turistico che affolla le rive del lago per 
attività balneari il Sito UNESCO “Arte rupestre della Valle 
Camonica” e il patrimonio archeologico relativo, sia quello 
che gravita attorno al lago (Sorline) sia quello raggiungibile 
attraverso i percorsi pedonali appositamente attrezzati con ap-
parati didattici lungo la viabilità storica (Parco di Luine, 
Corni Freschi e Monticolo, afferenti al PLIS del Lago Moro).  

Il Centro di Documentazione è stato collocato in un vecchio 
edificio che si affaccia direttamente sullo specchio lacustre, 
interamente ristrutturato, allestito con pannelli e apparati mul-
timediali e inaugurato il 18 luglio 2013. Poiché negli anni 
passati era stata raccolta industria litica preistorica (indicati-
vamente databile tra IV e III millennio a.C.) sulle adiacenti 
rive del lago, i lavori di ristrutturazione dell’immobile furono 
preceduti da indagini archeologiche risultate negative: i due 
sondaggi stratigrafici aperti a nord-est e a ovest dell’edificio 
mostrarono il substrato roccioso a poca profondità in un con-
testo molto rimaneggiato per la presenza di vasche in ce-
mento.  
 
Coordinate Sorline: 5081807.849, 1590883.628 
 
Coordinate Lago Moro: 5081017.281, 1589760.246 
 
Il Monticolo 
 

La dorsale del Monticolo, posta alla confluenza del Dezzo 
(Valle di Scalve) e dell’Oglio (Valle Camonica), presenta un 
carattere strategico che fu ciclicamente sfruttato nel corso dei 
tempi, in età pre-protostorica e storica e fino agli ultimi con-
flitti bellici, come testimoniano i resti di edifici di supporto 

all’artiglieria da contra aerei. Nella bibliografia archeologica 
non si aveva notizia di ritrovamenti e solo grazie alle prospe-
zioni di superficie e agli scavi condotti nel sito tra 2009 e 
2013 si sono scoperte tracce di un insediamento protostorico 
e di una probabile fortificazione di età tardoantica-altome-
dioevale (forse da mettere in relazione con il vicino Castel-
lino), di cui si conservano i muri perimetrali e alcuni ambienti 
delimitati da muri in pietre. 

Grazie al Progetto Valorizzazione del Monticolo. Percorso 
alle rocce incise. Scavo, restauro, realizzazione percorsi e ap-
parati didattici, elaborato dalla Soprintendenza in collabora-
zione col Comune di Darfo B.T. e cofinanziato da Regione 
Lombardia, si è proceduto, tra 2011 e 2013, con una serie di 
interventi di ricerca, di documentazione e restauro, conclusisi 
con l’allestimento dell’area.   

Gli scavi hanno interessato la porzione occidentale della 
sommità del dosso, posta a quota 345 m s.l.m., dove le ricer-
che di superficie e alcuni sondaggi aperti nel 2009 avevano 
portato alla luce pochi frammenti di recipienti in ceramica di 
impasto grossolano, alcuni dei quali con decorazione plastica 
a cordoni, di età protostorica, probabilmente dell’età del 
Bronzo (I millennio a.C.). Tali materiali si rinvengono in ge-
nere in giacitura secondaria lungo il versante nord del Mon-
ticolo e in prossimità della piccola pozza d’acqua a flusso 
intermittente presente lungo il sentiero di risalita verso la 
sommità.  

La presenza di resti murari, già evidenti in superficie su un 
areale di quasi 4.000 mq e pertinenti sia a muri perimetrali, 
che si sviluppano lungo il lato settentrionale e occidentale del 
dosso,  sia a resti di strutture abitative costituite da piccoli 
ambienti a pianta rettangolare o quadrata, portò poi a un pre-
liminare rilievo generale della sommità con il successivo 
scavo in estensione di tre degli ambienti già individuabili in 
superficie, condotto in due successive campagne nel 2011 
(Settore B, Ambienti 1 e 2) e nel 2013 (Settore A, Ambiente 
3). 

Tali interventi hanno messo in evidenza che un consistente 
impianto di età storica ha per buona parte manomesso il pre-
cedente insediamento protostorico i cui unici resti sono forse 
costituiti dal lungo muro a secco perimetrale posto sul ver-
sante nord, ormai in situazione di crollo.  

Del complesso fortificato si sono esplorati i due ambienti a 
pianta rettangolare 1 e 2 ubicati all’estremità nord-orientale 
del sito, in prossimità del ripido pendio orientale del dosso. 
In quest’area sono presenti affioramenti del substrato roccioso 
di arenarie rosso-viola denominate “verrucano lombardo” che 
si alternano ad aree pianeggianti disposte su vari livelli e in-
teressate da strutture monovano in muratura. I due ambienti, 
adiacenti fra loro e addossati verso nord al medesimo muro, 
misurano mq 15 e mq 32 e probabilmente sono pertinenti a 
un unico edificio.    

Lo scavo è stato poi esteso nella parte sud-ovest del sito, 
dove ha interessato un tratto di perimetrale nord di una pos-
sente struttura a pianta quadrangolare, fortemente dissestata, 
che probabilmente recingeva un castrum o un ridotto fortifi-
cato sommitale comprendente almeno una torre a base qua-
drangolare e altri ambienti a essa annessi. Lo scavo di una 
porzione della parte interna dell’ambiente 3, delimitato a nord 
da detto muro, mostra un edificio direttamente impostato sul 
substrato roccioso, che per la presenza di semi sembra avere 
avuto la funzione di magazzino seminterrato. La copertura 
dell’ambiente poteva essere in tegoloni, come suggeriscono 
pochi frammenti sparsi rinvenuti sul piano d’uso.  

La generale povertà di reperti e resti fa ipotizzare che l’ab-
bandono degli edifici sia avvenuto in modo graduale con ri-



mozione e riutilizzo degli elementi di maggior valore e spo-
liazione delle murature. Sono utili alla datazione i pochi fram-
menti in ceramica, vetro e metallo rinvenuti che sembrano 
indicare una contemporaneità di vita tra i tre ambienti finora 
scavati, suggerendo quindi un’unica fase insediativa, riferibile 
a un periodo compreso tra età romana tardoantica e Altome-
dioevo.  

Posizione e struttura generale indicano che l’insediamento 
era costituito da un ridotto fortificato e da strutture semplici 
a carattere abitativo. Alla fine del suo ciclo di vita, l’insedia-
mento sembra essere stato abbandonato volutamente, per mo-
tivi attualmente ignoti, ma non a seguito di un unico evento 
distruttivo.  

Ai lavori di scavo sono seguiti interventi di consolidamento 
e restauro delle murature oggetto dell’indagine, da conside-
rare una prima tappa, esemplificativa, nel progetto di ricerca 
e di valorizzazione del sito.   

 
Le rocce incise. Le incisioni su roccia di epoca storica del 

Monticolo rappresentano, dopo l’area di Campanine di Cim-
bergo, una delle più interessanti testimonianze di arte rupe-
stre dell’ultimo millennio del sito UNESCO. Le prime 
segnalazioni sono degli anni ’70 del Novecento, ma le rocce 
non furono studiate in modo sistematico perché si sono sem-

pre privilegiate le rocce databili a epoche più antiche.  
La ricognizione coordinata dalla Soprintendenza ha per-

messo di individuare complessivamente 16 superfici rocciose 
(rispetto alle 6 precedentemente segnalate). Alcune presen-
tano solo pochi segni schematici (croci di confine con date e 
lettere che testimoniano la frequentazione e lo sfruttamento 
del luogo), altre offrono diverse figure, anche sovrapposte, 
attribuibili a un arco temporale di pochi secoli tra XVIII e 
XIX sec.: nomi, date, iniziali e brevi frasi; cofani di bare, a 
volte con date e iniziali, croci singole di diversa foggia, croci 
in gruppi di 3 come un Calvario. Sono diffusi gli ostensori di 
varie forme e dimensioni, alcuni dei quali sostenuti da piccoli 
antropomorfi, da identificare come angeli, dotati di ali. Gli 
ostensori, spesso vicini o associati alle bare, manifestano un 
atto devozionale per il suffragio delle anime dei defunti. In 
Valcamonica è, infatti, documentato in varie parrocchie il Tri-
duo dei Morti: tre giorni di preghiera per le anime dei defunti 
con l’utilizzo di macchine sceniche, tardobarocche e neoclas-
siche, comprendenti ostensori e bare. Anche i secoli in cui si 
diffuse il Triduo dei Morti corrispondono con la datazione 
delle incisioni del Monticolo. 

La situazione del XX sec. registra un cambiamento. Conti-
nuano le croci e le date, ma si fanno più frequenti i segni laici, 
con riferimenti all’assetto politico e alla vita militare. 
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163 - Darfo Boario Terme, Monticolo.  
Planimetria dei resti murari di età storica rilevati nelle campagne di scavo 2011 e 2013 sulla porzione sud-occidentale della sommità. Sono 
indicati in neretto gli ambienti scavati (Ambienti 1, 2 e 3). 
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Molte delle figure sembrano realizzate con un tratto preciso 
e sottile così da suggerire l’uso di uno strumento metallico, 
mentre altre sono rese con il metodo più tradizionale della 
martellina utilizzato fin dalla preistoria.  

Contestualmente alla ricognizione delle incisioni sono stati 
effettuati restauri delle principali rocce.  

 
Coordinate Monticolo: 5083226.149, 1593327.704 

 
La fruizione delle realtà sopra descritte è stata strutturata 

sulla rete dei percorsi storici che le attraversano e sui quali si 
è pure proceduto con interventi di ripristino e di messa in va-
lore, secondo le linee guida a suo tempo assunte nel Piano di 
Gestione del Sito UNESCO n. 94 (10.5 Piano di intervento 
sulla rete dei percorsi storici: in Arte rupestre della Valle Ca-
monica, op. cit., pp. 204-206).  

I progetti si sono conclusi con l’edizione di una guida di 
carattere divulgativo che illustra parchi e siti, itinerari attivati 
e ricerche: POGGIANI KELLER R. (a cura di), 2016, Guida ar-
cheologica al Parco sovracomunale del lago Moro, Opu-
scolo, Darfo B.T. 
 

Raffaella Poggiani Keller e Carlo Liborio,  
Paolo Rondini, Marco Tremari, Federico Troletti  

 
Coordinamento e direzione scientifica dei progetti: R. Poggiani    
Keller (SBA Lombardia); coordinamento per Regione Lombardia: 
M. Abbiati - Unità Operativa Valorizzazione di aree archeologiche, 
parchi archeologici e siti UNESCO - Direzione Generale Culture, 
Identità e Autonomie.  
Progettazione e Direzione LL di allestimento: arch. M. Fontana – 
UT Comune di Darfo B.T., con la collaborazione per Centro di Do-
cumentazione del Lago Moro di arch. P. Comella (grafica) e K. Hau-
ser (produzioni video). Collaborazioni scientifiche: M.G. Ruggiero 
(SBA Lombardia, Centro di Documentazione del Lago Moro). Re-
stauri: Ambra (restauro delle murature degli edifici del Monticolo); 
DART (restauro delle rocce incise).   
Collaborazioni al Progetto di Sorline e Lago Moro, finanziato da 
Comuni di Darfo B.T. e Angolo con cofinanziamento di Regione 
Lombardia (Regione-Bando 2008 € 231.000,00; Enti locali € 
99.000,00): Carlo Liborio - SCA (documentazione IRWeb rocce); 
M. Tremari, C. Marveggio, M. Redaelli e P. Rondini – SAP Società 
Archeologica s.r.l. (survey); M. Redaelli (scavo archeologico). 
Collaborazioni al Progetto Valorizzazione del Monticolo finanziato 
da Comune di Darfo B.T. con cofinanziamento di Regione Lombar-
dia (Bando 2010: € 33.762,00): F. Troletti (schedatura rocce con in-
cisioni d’età storica moderna); M. Tremari, M. Redaelli,      
C. Marveggio e I. Sanavia – SAP Società Archeologica s.r.l. e           
P. Rondini (scavi archeologici); M. Tremari (rilevamento GIS);         
P. Rondini (redazione e scelta iconografica per Guida). 
 
 
 
 
 

164 - Darfo Boario Terme, Monticolo.  
    L’ambiente 1.

165 - Darfo Boario Terme, Monticolo.  
    Un’incisione di età storica moderna.



Tra 2011 e 2013 la Soprintendenza per i beni archeologici, 
di concerto con il Comune di Edolo e con il sostegno di Re-
gione Lombardia, ha realizzato il progetto di Valorizzazione 
del patrimonio d’arte rupestre di Edolo comprendente la ri-
cognizione e documentazione delle rocce incise, il rileva-
mento e restauro di alcune di esse, nonché indagini 
archeologiche sui contesti, per una successiva valorizzazione 
e divulgazione.  

La ricognizione territoriale capillare costituiva una preli-
minare sperimentazione del Piano di Monitoraggio delle 
rocce incise proposto nel Piano di Gestione del Sito UNESCO 
“Arte rupestre della Valle Camonica” (Arte rupestre della 
Valle Camonica Sito UNESCO n. 94. 2005 Piano di Gestione, 
a cura di POGGIANI KELLER R., LIBORIO C., RUGGIERO M.G., 
Quaderni del Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri, 2, Ber-
gamo 2007, pp. 210-215). Essa ha portato al riconoscimento 
e alla catalogazione di 13 rocce con incisioni schematiche, 
elencate nella Tabella.  

 
Nella Tabella si indicano anche altri siti (nn. 10-15) local-

mente segnalati come di interesse archeologico ma dove non 
si sono individuate rocce con incisioni. Tuttavia in due di que-
sti, posti in alta quota (Le Fave/Baita Cuel e Torricla/Mola 
Alta), si sono rilevati resti di strutture sepolte in pietra di 
epoca non determinata, in una delle quali si sono raccolte sco-
rie di fusione. 

 
La ricerca si è poi concentrata su alcuni siti di maggior ri-

lievo �d per posizione topografica, per qualità delle rocce in-
cise, per potenzialità archeologica �d nei quali si è proceduto 
alla documentazione delle rocce e a verifiche archeologiche 
mirate. La catalogazione delle rocce è stata attuata con il si-
stema IRWEB-Incisioni Rupestri sul WEB, schedatura utiliz-
zata per documentare il patrimonio d’arte rupestre e per 
monitorarne lo stato di conservazione. Delle rocce sono state 
compilati la Scheda di Roccia e il Quadro Storico della Roc-
cia, oltre alla scheda sullo stato di conservazione. Il progetto 
ha compreso anche la ricognizione toponomastica e la valo-
rizzazione dei siti più significativi con l’installazione di pan-
nelli e l’edizione di un Opuscolo. 

Si descrivono gli interventi più significativi. 
 
Frazione Mù-Rocca. Le rocce con coppelle 
 

In alcune località della frazione Mù sono a vista rocce a 
coppelle, non associate ad alcuna altra tipologia di incisione. 
L’affioramento a Mù - Rocca è uno dei più significativi e 
forma, insieme a quelli di aree non distanti, un complesso 
omogeneo che rientra tra le cosiddette “rocce coppellate” di 
problematica datazione. Come noto, infatti, la cronologia 
delle coppelle è molto discussa e ipotesi attendibili possono 
essere formulate partendo dalle sovrapposizioni sulla mede-
sima roccia tra incisione coppelliforme e altri segni databili 

in base a stili codificati e ricorrenti in determinate fasi della 
preistoria. In generale, gli studi più recenti relativi all’arco 
alpino consentono di limitare la diffusione sistematica di que-
sta iconografica tra l’età del Bronzo e la fine dell’età del 
Ferro, con una prosecuzione in epoca romana e limitate ri-
prese anche in età medioevale. 

Nel sito, oltre alla documentazione delle rocce, si sono 
aperti alcuni sondaggi che non hanno tuttavia evidenziato al-
cuna stratigrafia: la sommità della Rocca presenta infatti la 
superficie rocciosa, quando non emergente, a pochi cm di 
profondità, senza alcuna traccia della lunga frequentazione 
del rilievo che nel Medioevo fu interessato dalla costruzione 
della Rocca dei Federici, demolita dai Veneziani nel XV sec.  
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EDOLO (BS)  
Sito UNESCO n. 94 “Arte  
rupestre della Valle Camonica”   
                                             
Progetto integrato per la  
valorizzazione delle rocce incise 

N. roccia
Località e tipologia 

incisioni
Sigla

1
Plate de Icc, roccia 
con figure c.d.       
topografiche 

EDL001

2
Dos de la Desma, 
roccia con coppelle

EDL002

3
Mu Rocca, rocce 
con coppelle 

EDL003, EDL004, EDL005, 
EDL006, EDL007

4
Via Ramus n. 93, 
pietra (soglia) con 
coppelle

EDL008

5
Dos de la Strega, 
roccia con coppelle e 
cavità

EDL009

6
Roccolo dei Serini, 
roccia con coppelle

EDL010

7
Mu, Via Vidilini n. 
138, roccia con      
figura schematica

EDL011

8
Furla, roccia con 
coppelle

EDL012

9
Föbia, roccia con  
cavità (?)

EDL013

10
Castelliere delle 
Glere

nessuna roccia individuata

11 Mu, Via Valeriana nessuna roccia individuata

12
Chiesa di San      
Clemente

nessuna roccia individuata

13 Le Fave/Baita Cuel nessuna roccia individuata

14 Torricla/Mola Alta nessuna roccia individuata

15
Malga di Mola 
Bassa

nessuna roccia individuata
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Frazione Mù-Fobia Plate de Icc. Documentazione della roccia 
e scavo stratigrafico 
 

Il sito era noto per la segnalazione, da parte di Ausilio 
Priuli, di una roccia con le c.d. incisioni topografiche. Essa 
rappresenta la parte emersa di una vasta struttura a monticolo, 
con una debole inclinazione sul lato Nord e un profilo a scar-
pata ripida nelle rimanenti porzioni. All’inizio delle indagini 
la roccia appariva in luce solo sul lato N e una parte delle in-
cisioni era a vista. Dopo la preliminare pulitura della super-

ficie (cui ha fatto seguito il restauro) e la documentazione gra-
fica e fotografica sullo stato della roccia dalla superficie for-
temente scabra, si è proceduto al rilevamento delle incisioni 
mediante frottage e scanner 3D. 

In altre zone del rilievo sono stati aperti sondaggi che hanno 
messo in luce parti di superficie rocciosa non incisa. È vero-
simile, anche se non è stato messo allo scoperto l’intero mon-
ticolo, che la porzione rocciosa già a vista sul lato nord sia 
l’unica superficie istoriata. 

Il repertorio iconografico comprende figurazioni geometri-

166 - Edolo, Frazione Mù Föbia.  
    Il sito di Plate de Icc, visto da Est. 

167 - Edolo, Frazione Mù Föbia.  
    Plate de Icc. Particolare della roccia con incisioni EDL001.



che composte e planimetriche o figurazioni topografiche, che 
vengono interpretate come “mappe”. Compaiono le quattro 
principali grafie di tale repertorio: le linee perimetrali, le gri-
glie e i reticolati (segni quadrangolari attraversati da linee per-
pendicolari e parallele), la grafica a coppelle che compongono 
figure quadrangolari più o meno regolari, le incisioni qua-
drangolari con solo contorno oppure campite all’interno.  

Sono presenti inoltre ampi solchi, di limitata lunghezza, e 
allineamenti di coppelle. 

Sulla base dell’ampio contesto figurativo di Valcamonica 
e Valtellina, l’omogeneità dei motivi incisi sulla roccia di 
Edolo, il rapporto spaziale tra le principali grafie presenti e 
l’assenza di sovrapposizioni inducono a ritenere la figura-
zione di Plate de Icc un complesso chiuso, che potrebbe risa-
lire non oltre la prima età del Rame (IV millennio a.C.).  

Sulla sommità del rilievo sono presenti alcuni massi di 
grandi dimensioni, uno dei quali è degno di nota poiché ap-
parentemente sembra posizionato in verticale nel punto più 
alto del rilievo. Il masso è una grande lastra con due facce 
piane e non presenta alcuna traccia di intervento antropico 

(scheggiatura o incisioni). Dal punto di erezione del monolito 
si ha una visuale buona dell’incrocio delle due valli, l’alta 
valle dell’Oglio e la valle di Corteno Golgi. Analoghi massi, 
di solito istoriati, sono posizionati in luoghi di altura o con 
una buona visibilità delle valli circostanti, forse come riferi-
menti spaziali, di delimitazione territoriale o di percorsi. 

Nell’ambito del Progetto integrato per la valorizzazione 
delle rocce incise di Edolo si è effettuato a Plate de Icc lo 
scavo per sondaggi, per verificare la presenza di eventuali 
tracce di frequentazione connesse con la roccia incisa con i 
c.d. motivi topografici nel IV millennio a.C. Il sito si trova 
sulle pendici occidentali del Monte Colmo (1850 m s.l.m.) e 
si presenta come un piccolo terrazzo affacciato a ovest sulla 
valle dell’Oglio e sul sottostante abitato di Edolo, da cui si 
diramano i percorsi verso l’alta Valle e verso la Valtellina, tra-
mite il Passo dell’Aprica. L’area oggetto di indagini stratigra-
fiche si trova immediatamente a nord della roccia incisa e 
presenta una morfologia leggermente insellata a una quota 
media di 797 m s.l.m. Su questo terrazzo di versante, arginato 
verso lo scoscendimento ovest da un muro a secco, si sono 
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168 - Edolo, Frazione Mù Föbia.  
    Plate de Icc. Planimetria generale con posizione della roccia rilevata e dei sondaggi archeologici. (Elab. grafica Cora s.r.l.).
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aperti 8 sondaggi lungo due allineamenti E-W e N-S.   
I sondaggi 2, 5, 6 e 7 hanno rivelato la frequentazione del-

l’area nella protostoria (quindi in un periodo di molto succes-
sivo all’incisione della roccia): restano tracce di un suolo 
antropizzato con dispersione di carboni, una fossetta o buco 
di palo, datati da un’ansa di boccale retico all’età del Ferro, 
nella seconda metà del I millennio a.C., e, di poco successivi, 
due focolari. 

Un masso erratico di tonalite con incisioni a coppelle, rin-
venuto a m 0,70 di profondità nel Sondaggio 2 (“MS2”), è 
stratigraficamente coevo ai focolari. La pratica di accensione 
di piccoli fuochi rituali è attestata in Valle Camonica in luoghi 
di culto con stele e massi istoriati, fondati nell’età del Rame 
e rifrequentati nell’età del Ferro (Borno-Valzel de Undine; 
Ossimo-Pat; Lozio-Camerata). 

 
Coordinate Plate de Icc: 1603755,3831, 5113939,7251 
 
Raffaella Poggiani Keller, Carlo Liborio, Fabio Martini,  

Lapo Baglioni e Domenico Lo Vetro 
 

Il progetto, promosso dal Comune di Edolo in collaborazione con 
la Soprintendenza per i Beni Archeologici e cofinanziato da Regione 
Lombardia-Bando 2011, ha coinvolto l’Università di Firenze, il 
Museo e Istituto Fiorentino di Preistoria, Società e professionisti 
specializzati nei vari settori.  
Coordinamento e direzione delle ricerche: R. Poggiani Keller (SBA 
Lombardia). Schedatura IrWeb delle rocce incise: C. Liborio – SCA 
- Società Cooperativa Archeologica, Milano. Catalogazione e studio 
della roccia in loc. Plate de Icc: F. Martini - Università di Firenze in 
collaborazione con D. Lo Vetro e L. Baglioni. Rilievo laser scanner 
della roccia: Tecsette s.r.l. Restauri delle rocce e schede 
conservative: A. Sechi. Collaborazioni scientifiche e tecniche:         
M. G. Ruggiero e G. C. Vaira (SBA Lombardia); F. Albertoni - UT 
Comune di Edolo. 
Scavi archeologici: N. Degasperi e C. Maggioni - Cora Società Ar-
cheologica s.r.l., Trento.  
Studio toponomastico: P. A. Lieta. 
Importo del progetto.: € 56.520,00 Finanziamenti: Comune di Edolo 
(€ 22.608,00) e Regione Lombardia - Bando Reg. 2011 (€ 
33.912,00).  

Negli anni 2012-2013, lo scavo nel santuario megalitico di 
Pat per la scarsità dei finanziamenti si è limitato all’intervento 
di recupero del monolito inciso “Pat 19” destinato all’espo-
sizione nel MuPRE- Museo Nazionale della Preistoria della 
Valle Camonica allora in corso di allestimento.  

L’indagine ha interessato il contesto limitrofo al masso, un 
grosso ciottolo in pietra arenaria di colore grigio di forma 
troncopiramidale inciso sulla parte sommitale con il motivo 
della c.d. dea madre, rinvenuto nell’area dei quadrati H 15 e 

OSSIMO (BS) 
Località Pat 
                                             
Santuario megalitico dell’età del 
Rame con persistenze tra tarda 
età del Bronzo ed età del Ferro

169 - Ossimo, località Pat. 
    Fossa di alloggiamento di monolito inciso.

170 - Ossimo, località Pat. 
“Pat 19” nella posizione di rinvenimento e particolare del lato 
amputato.



I 15 del settore B e qq. H 1, 2, 3 e 4 e I 1, 2, 3 e 4 del settore 
A. In quest’area nelle campagne precedenti si era portato a 
vista l’allineamento N-S di monoliti dei quali si era raggiunto 
su quasi tutta la superficie il livello di fondazione, eviden-
ziando, a nord di “Pat 19”, le platee di sassi UUSS 171 e 172, 
interpretabili come basamenti e/o zeppature atti a stabilizzare 
la posizione eretta dei monumenti, tutte evidenze che insi-
stono sull’US 179, livello d’uso della prima fase del santuario 
calcolitico, e sulla sottostante US 180, interpretata come il li-
vello sul quale è avvenuta l’infissione di stele e massi men-
hir. 

Oltre alle platee suddette, si è indagata nel q. I 15 una fossa 
circolare strutturata con pietrame eterogeneo (US 219) e suc-
cessivamente riempita con un deposito fine suddivisibile in 
due orizzonti molto simili tra loro (US 218 A e 218 B). Si 
tratta forse della fossa di alloggiamento della masso-menhir 
“Pat 1” che fu abbattuta in una fase di ristrutturazione del san-
tuario nella seconda metà del III millennio a.C. e sospinta 
verso valle al bordo del terrazzo dove ancora giaceva con la 
faccia istoriata verso terra. 

Quanto al contesto del monolito “Pat 19” se ne osservò la 
giacitura secondaria, di poco spostata rispetto all’alloggia-
mento originario: stava in posizione coricata al confine tra i 
quadrati I 1 e 2 con giacitura inclinata verso est (valle), con 
la fronte rivolta verso il terreno e la parte posteriore a vista, 
sulla cui zona apicale risulta elegantemente istoriata. In se-
guito al suo sollevamento la parte frontale si rivelò interessata 
da chiari segni di asportazione della superficie che doveva 
essere quasi sicuramente istoriata. Quindi il monolito era ori-
ginariamente inciso a tutto tondo. Esso poggiava direttamente 
sull’US 179 ed è stato in seguito sepolto da depositi di riporto 
identificati nelle unità 170 e 170 A, stese a formare un piano 
di calpestio in occasione della ristrutturazione del santuario, 
ristrutturazione che comportò l’abbattimento di alcuni mono-
liti nella seconda metà del III millennio a.C. La sua posizione, 
nonostante il ribaltamento, è facilmente riconducibile al com-
plesso dell’allineamento megalitico che caratterizza l’intera 
area del santuario e l’asportazione della sua porzione frontale 
fu un’azione compiuta prima che il monumento fosse ribal-
tato dalla sua antica e rituale posizione.  

La breve indagine svolta nel novembre 2013 ha comunque 
evidenziato la fase, probabilmente molto antica, riguardante 
la strutturazione votiva del sito, con l’individuazione di strut-
ture d’alloggiamento (UUSS 218 - 219) presenti anche alla 
quota degli orizzonti pedologici più profondi (US 180) rag-
giunti nelle precedenti campagne di ricerca. Di sicuro inte-
resse è la presenza, alla profondità di m 2 dal piano di 
campagna attuale, di una crescita di suoli antropizzati (UUSS 
179 - 180) evolutisi alla sommità del sottostante deposito na-
turale US 181; su queste unità vengono conficcati e posati i 
monoliti. Questi suoli, campionati micro morfologicamente 
attraverso l’ottenimento di sezioni sottili studiate con sup-
porto microscopico, potranno fornire valide indicazioni paleo 
ambientali sulla genesi del deposito.  
 
Coordinate: 45.96252, 10.24692 
 

Raffaella Poggiani Keller e Nicola Cappellozza 
 
 
L’intervento, diretto da R. Poggiani Keller (SBA Lombardia), è stato 
condotto tra 11 e 15 novembre 2013 da N. Cappellozza ed E. Garatti 
- SAP Società archeologica s.r.l. Le analisi sedimentologiche sono 
state affidate a C. Nicosia. G. C. Vaira (SBA Lombardia) ha curato 
il trasporto del masso presso il museo.

Nel maggio 2011 la Riserva Regionale delle Incisioni Rupe-
stri di Ceto, Cimbergo e Paspardo promuoveva delle indagini 
archeologiche all’interno della Riserva, in comune di Pa-
spardo nella media Valle Camonica, per verificare la presenza 
di un fortilizio nell’area denominata “Castél”.  

Il dosso, affacciato sul fondo valle e situato nella parte nor-
doccidentale del paese, è costituito da terrazzamenti naturali, 
sulla cui sommità, in anni recenti, sono state collocate alcune 
antenne per le telecomunicazioni, che hanno parzialmente 
compromesso il deposito archeologico sepolto.  

Non si conoscono a oggi fonti scritte che documentino 
l’esistenza di una fortificazione a Paspardo, la cui presenza 
in epoca bassomedievale è stata confermata dai risultati della 
campagna archeologica, condotta nella porzione meridionale 
del sito. 

L’assenza di livelli d’uso, di stratigrafia orizzontale e di ma-
teriale datante, nonché lo stato di conservazione delle mura-
ture, ridotte a pochi corsi di fondazione, non ha permesso di 
comprendere appieno l’uso di alcuni degli ambienti indivi-
duati e la successione cronologica degli stessi. 

Le indagini archeologiche, seppur nella limitatezza del-
l’area indagata, hanno dimostrato la presenza di un castello, 
databile sulla base formale delle murature al XIV sec., svi-
luppato su più livelli altimetrici che, con buona probabilità, 
occupava tutta la superficie del dosso, come dimostrano da 
numerosi lacerti di strutture, visibili tra la vegetazione. 

La campagna archeologica del 2011 ha identificato: 
 
La cinta e il portale di ingresso. 

L’area fortificata è delimitata da un muro di cinta in grosse 
bozze di calcare, disposte in filari orizzontali, legati da ab-
bondante malta biancastra. Non è stato possibile determinare 
il limite orientale di questa cortina, parzialmente demolita 
dalla costruzione della moderna strada di accesso alla zona. 
Nella cinta si apre a meridione il portale d’ingresso, la cui so-
glia, non conservata, poggiava direttamente sulla roccia. Da 
questo ingresso si accedeva a uno stradello, delimitato da due 
edifici (edificio II e edificio III), che conduceva al terrazza-
mento superiore. 
 
Edificio II, cisterna. 

Al tratto orientale della cinta si addossa un edificio su due 
livelli, il cui piano inferiore era interamente occupato da una 
cisterna costituita da una camera di filtraggio delle acque me-
teoriche, con pozzo centrale secondo la tipologia delle “ci-
sterne alla veneziana”. La camera della cisterna poggia a 
ovest contro la roccia e funge da muro di contenimento al ter-
razzamento superiore. 
 
Edificio III.  

Si tratta di un ampio edificio rettangolare (m 4 x 2) con an-
damento N-S, appoggiato a sud alla cinta difensiva, la cui 
funzione non è stata al momento determinata. In epoca post-
medievale l’edificio III subisce una riduzione verso nord 
(Edificio I). 
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PASPARDO (BS) 
Località “Castél” 
                                             
Castello bassomedievale
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Edificio IV, torre. 
Nella parte sommitale del dosso, al limite dell’area di 

scavo, si mette in luce il perimetrale meridionale di una torre 
con cantonali in tonalite, con lavorazione in bugnato rustico. 

 
Alla luce di quanto esposto appare evidente la necessità di 

altre indagini archeologiche, volte non solo a chiarire l’arti-

colazione planimetrica dell’area residenziale, ma anche a in-
dividuare, nei terrazzamenti inferiori, l’eventuale presenza di 
ulteriori cinte difensive ed edifici annessi. 
 
Coordinate: 46.030875,10.366995 

Alice Leoni 

171 - Paspardo, località Castèl. 
    Castello: veduta generale dell’area di scavo. Ingresso e Edificio III a sinistra; dettaglio della cisterna a destra.

172 - Paspardo, località Castèl. 
Castello: planimetria con distinzione delle fasi edilizie.



Tra 2008 e 2013 la Soprintendenza per i beni archeologici 
della Lombardia si è misurata nella indagine e tutela dei per-
corsi storici a seguito del progetto di “Razionalizzazione di 
linee elettriche in Valcamonica e Valtellina”, promosso da 
TERNA in alta Valle come intervento di mitigazione ambien-
tale, risarcitorio per le Comunità locali dell’impatto provocato 
dalla nuova linea di elettrodotti di interesse strategico nazio-
nale Kv 380 costruita attraverso la Valle Camonica e la Val-
tellina, fino alla Svizzera, nel 2004-2005 (POGGIANI KELLER 
R., Cedegolo (BS), Dosso Poglia. Elettrodotto Kv 380. Inse-
diamento eneolitico con riprese nell’età del Ferro, in NSAL  
2010-11, pp. 121-123). Il progetto prevedeva l’interramento 
delle linee elettriche Kv 132 e 220 al di sotto dei percorsi sto-
rici, una trama capillare e ben conservata sia di lunga sia di 
breve distanza.  

Ci fu subito chiaro che questa soluzione confliggeva con la 
tutela dell’esteso patrimonio archeologico, in particolare con 
il diffuso fenomeno dell’arte rupestre, Patrimonio Mondiale 

UNESCO, presente in modo capillare in oltre 30 Comuni 
della Valle. L’analisi delle carte archeologiche e della docu-
mentazione agli Atti d’archivio mostrava in modo evidente 
la distribuzione dei siti archeologici camuni in adiacenza ai 
percorsi storici ancor oggi attivi, secondo dinamiche insedia-
tive tipiche delle aree montane. Ne derivava la chiara indica-
zione che buona parte di questa viabilità fosse di antico 
impianto, frequentata per secoli, quando non per millenni in 
quanto predeterminata o fortemente vincolata dalla morfolo-
gia montana. Precisi indicatori, derivati sia dalle fonti docu-
mentarie e dalle evidenze storiche sia da indizi di cultura 
immateriale (toponimi, tradizioni...) aggiungevano ulteriori 
aspetti di rischio.  

Tutti questi elementi indussero la Soprintendenza a chie-
dere un intervento di tutela totale della viabilità storica al di 
sotto della quale - con parere positivo di (quasi) tutte le Isti-
tuzioni e gli Enti territoriali - si era deciso di interrare le linee 
elettriche Kv 132 e 220. Solo così si sarebbe evitata la mano-
missione del delicato tessuto strutturale di queste mirabili 
opere ingegneristiche che sono la struttura portante del pae-
saggio storico e sulla cui tutela e valorizzazione espressa-
mente si era espresso il Piano di Gestione del Sito UNESCO 
(10.5 Piano di intervento sulla rete dei percorsi storici in Arte 
rupestre della Valle Camonica Sito Unesco n. 94. 2005 Piano 
di Gestione, 2007, a cura di POGGIANI KELLER R., LIBORIO C., 
RUGGIERO M.G., Quaderni del Parco Nazionale delle Inci-
sioni Rupestri, 2, Bergamo, pp. 204-206).  
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VALLE CAMONICA (BS) 
Alta valle 
                                             
Tutela dei percorsi storici

173 - Incudine - Saggio 34.  
Sentiero percepibile sotto la coltre erbosa e sondaggio che ne rivela il sedime lastricato. 
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Dal serrato confronto con i tecnici di TERNA si arrivò 
quindi a una revisione totale del progetto con lo spostamento 
della condotta all’esterno dei percorsi storici, entro la fascia 
di esproprio già perfezionata. Furono tempestivamente messe 
in atto anche tutte le misure necessarie per agevolare le inda-
gini archeologiche preventive che da subito confortarono 
nella decisione assunta di tutela totale dei percorsi.  
 
Metodologia di intervento 
 

Partendo dalle esperienze europee su contesti analoghi, fu-

rono definite le modalità di indagine e la messa a punto della 
documentazione della reta interessata dai lavori, percorsa pre-
ventivamente passo passo per verificarne le caratteristiche, le 
prossimità a rischio eventuale, le evidenze rilevabili attra-
verso un survey di tipo archeologico. La metodologia di in-
dagine, per buona parte mediata da quanto usualmente si fa 
negli interventi di archeologia preventiva, fu adattata alle spe-
cifiche situazioni riscontrate in corso d’opera. Uno dei cri-
teri-base è di procedere sulla base della documentazione 
raccolta e delle indagini via via effettuate, con un progetto 
che, seppur pianificato prima dei lavori, sia continuamente 

176 - Incudine - Saggio 21.  
Percorso con sedime acciottolato contenuto da cordoli laterali di sassi.

174 - Incudine - Saggio 34.  
Sentiero percepibile sotto la coltre erbosa e sondaggio che ne 
rivela il sedime lastricato. 

175 - Incudine - Saggio 21.  
Percorso con sedime acciottolato contenuto da cordoli laterali 
di sassi.



integrato e adattato “sul campo” col progredire degli inter-
venti, avvalendosi di un gruppo di lavoro multidisciplinare.  

Le azioni comprendono, in sequenza: il riscontro della car-
tografia storica; la documentazione capillare, fotografica e to-
pografica, dello stato di fatto dei percorsi e la registrazione 
delle situazioni  su una scheda da implementare durante le in-
dagini archeologiche successive; l’evidenziazione del sedime 
stradale per una documentazione della tipologia (acciottolato, 
lastricato, terra battuta, esistenza di cordoli in pietra etc.) e 
delle dimensioni; il posizionamento dei sondaggi stratigrafici; 
l’esecuzione di sondaggi, rilevati con piante, sezioni e pro-
spetti dei muri in scala 1:20 e con foto digitali; la raccolta e 
sistemazione per US dei reperti.  

 
Le tratte interessate dal Progetto si estendevano tra Edolo 

- Temù e il Passo del Tonale e tra Edolo e Forno per una lun-
ghezza di ca. km 50. Le azioni messe in campo per le indagini 
preventive furono gli interventi sopra indicati. Ma, dati i 
tempi stretti dell’esecuzione del Progetto, già rallentato dalla 
radicale modifica, non fu possibile, prima di dare avvio alle 
indagini sul campo, effettuare quegli studi storici e archivi-
stici che usualmente precedono le indagini preventive e la cui 
metodica è stata messa a punto in anni di archeologia preven-
tiva.  

Nelle figure si offre una esemplificazione della documen-
tazione prodotta, dalla quale emerge la tipologia delle strut-
ture stradali.   

 
La scelta della Soprintendenza per i Beni Archeologici della 

Lombardia contro l’interramento delle linee elettriche sotto i 

percorsi storici non fu né facile né unanimemente condivisa, 
ma si è rivelata certamente positiva per la tutela di un patri-
monio millenario e di un paesaggio che pure è il risultato di 
vicende storiche secolari. Ritengo che il lavoro impostato col 
progetto TERNA costituisca un buon esempio di metodo per 
un approccio di conoscenza globale della viabilità storica, nel 
contesto più generale di conoscenza, tutela e messa in valore 
del paesaggio come palinsesto storico, con tutti i suoi annessi 
(patrimonio archeologico, patrimonio intangibile, ambientale 
e paleoambientale etc.). Sull’intervento si vedano i contributi 
editi: POGGIANI KELLER R., 2017, I percorsi storici: una tutela 
necessaria, in SOLANO S. (a cura di), Attraverso il Passo del 
Tonale. Percorsi di archeologia e storia dall’antichità alla 
grande guerra, Archeologia preventiva e valorizzazione del 
territorio 7, Milano, pp. 9-32; COLOMBI N., 2017, Antiche via-
bilità nella Media e Alta Valcamonica. Indagini archeologi-
che tra il 2008 e il 2011, ibidem, pp. 33-46. 
 

Raffaella Poggiani Keller 
 
I lavori sono stati sostenuti da TERNA s.p.a. Il coordinamento e la 
direzione lavori 2008-2013 per la Soprintendenza per i beni archeo-
logici sono stati svolti da R. Poggiani Keller. Ha collaborato il geom. 
G. Vaira (SBA Lombardia). I cantieri di indagine archeologica sono 
stati condotti dalle ditte archeologiche specializzate di N. Colombi 
e di A. Leoni. 
Ringrazio cordialmente i tecnici di TERNA s.p.a. - gli ingg. Zanni 
e Ventura- con i quali la Soprintendenza condivise le scelte di tutela 
e le modalità di esecuzione in un territorio di difficilissima agibilità. 
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